
nella loro esteriorità. Certi film italiani han dato dunque (o stanno dando) un 
bis alle teorie — fallite — di Pagnol. Tuttavia, mentre costui metteva al primo 
posto la parola, quelli mettono innanzi tutto il canto. 

Il canto e la musica: due incomparabili cose che il cinema può far sue 
— e che più di una volta ha fatto sue — ma non in quel pedestre modo che 
può risultare da una riproduzione foto-fonografica di un'opera notissima ese-
guita, sia pur sbalorditivamente, da tutti « cannoni ». L'anno scorso si vide 
la prima di queste « opere registrate »: Il barbiere di Siviglia, con l'intera par-
titura rossiniana trasmessa dall'altoparlante, insieme con gli acuti, le corone, 
i trilli, i gorgheggi di voci insigni; e fu, in città, un successo di stima. Indiscu-
tibilmente tali film — chiamiamoli impropriamente così — un merito ce 
l'hanno: quello di eliminare il rischio delle « stecche » ; e ad esso va sommata 
la possibilità di riunire dei complessi vocali formidabili, pur se fotogenica-
mente impossibili, negati talvolta persino ad una Scala. Ma questo non basta 
perchè sia giustificato il sacrificio di quella che è l'incomparabile mobilità di 
visione del cinema, la sua fluidità visiva cosmica. 

Gli artefici di queste cine-opere mettono le mani avanti affermando che 
esse vanno in provincia e sono richieste in America. Benissimo, dato che il loro 
fine è meramente speculativo: ma anche in provincia e anche e specialmente 
in America, non è detto che quel che è piaciuto, o ha incuriosito, una volta 
o due debba essere riscodellato con sistematica monotonia, senza arricchirlo di 
una trovata nuova, di un'idea diversa, ieri come oggi, oggi come domani. E 
senza, soprattutto, che il termometro degli incassi debba abbassarsi. 

Faccia pure, dunque, il maggior riconosciuto maneggione di questi Verdi 
e di questi Puccini in bobine — e cioè Carmine Gallone — La Traviata come 
ha già fatto Rigoletto ; e sia pure orgoglioso che a New York Davanti a lui tre-
mava tutta Roma (dove per lo meno c'era una rielaborazione drammatica ed 
un abile inserimento della melodrammatica vicenda di Tosca in un realistico 
evento a noi vicino) trionfi in un grande cinema di Broadway; ma, mentre 
siamo ancora in tempo, prima di buttarci a far immobili copie pellicolari delle 
progettate Gioconda, Cenerentola ecc. ecc., vediamo, come dice Manzoni, di 
« pensarci su ». 

A C H I L L E VALDATA 
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